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Lavoro agricolo a rischio, ministro assente
L’agricoltura italiana e il lavoro che da essa dipende stanno vivendo una stagione di grandissima difficoltà nell’ indifferenza del governo e del ministro dell’agricoltura in particolare. I media hanno in questi giorni dato grande risalto giustamente alle decine di migliaia di posti di lavoro a rischio nel settore metalmeccanico ma nel settore primario ne sono a rischio almeno altrettanti. L’unica differenza è data dalla frammentazione dell’occupazione e quindi dal fatto che i numeri agricoli non riescono a fare notizia.

Il settore perderà purtroppo nei prossimi mesi decine di migliaia di posti di lavoro nel comparto del tabacco. Il ministro dell’agricoltura non è infatti riuscito a convincere la Ue a riaprire il dossier del settore, nonostante il voto favorevole del parlamento europeo e la manifestazione svolta dai lavoratori a Bruxelles. Perderanno il loro posto molti dipendenti del settore della pesca e oltre al danno avranno anche la beffa: non avranno un euro dei 150 milioni che l’Ue ha fornito all’Italia per la demolizione delle imbarcazioni pur essendo in questo stanziamento possibile recuperare una quota sociale. Questa la scelta del ministro che con i nostri lavoratori deve avercela parecchio. Infatti ha anche negato loro - complice il parlamento - la quota parte delle risorse stanziate per il caro-gasolio e non ha in cassa i soldi per pagare il fermo-pesca di quest’anno. Giusta quindi la mobilitazione di Fai, Flai e Uila a sostegno della richiesta dei lavoratori della pesca e contro un ministero che dopo due legislature è tornato a penalizzare il lavoro dipendente. Ma la caduta verticale dell’ occupazione rischia di verificarsi per gli incrementi di costo che le aziende agricole saranno chiamate a sostenere nei prossimi giorni in assenza di provvedimenti immediati. La proroga delle agevolazioni previdenziali per le zone svantaggiate e montane, la non assoggettabilità dei fabbricati rurali all’Ici, il rifinanziamento degli strumenti assicurativi sono esigenze che, se non accolte, porteranno alla chiusura di migliaia di aziende agricole con conseguenti ricadute drammatiche per l’occupazione. Non sembra che il governo se ne renda conto. E il ministro dell’agricoltura pare poco interessato anche al tavolo sulla riforma della previdenza agricola e del mercato del lavoro che partirà nei prossimi giorni al ministero del welfare. Eppure la riforma della contribuzione agricola, le semplificazioni nel sistema delle assunzioni del settore, l’inquadramento previdenziale delle aziende senza terra, il contenzioso in atto tra Inps e lavoratori, tra Inps e aziende è materia che lo dovrebbe riguardare da vicino. Sarà nostra cura cercare di spiegarglielo.
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